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«The time is out of  joint» — «il tempo è uscito dai cardini», dice Amleto sco-
prendo lo spettro del padre. Con questa call, Stratagemmi vuole raccogliere proposte di 
contributi che indaghino il tempo storto della scena: non il tempo lineare e omoge-
neo della cronologia, ma i suoi formati fuori asse: l’istante, la durata, la ripetizione, 
l’anacronismo. I contributi saranno pubblicati sul numero 050 della rivista.

Obiettivo della call è sollecitare l’esplorazione delle relazioni tra arti performative e 
tempo, inteso, quest’ultimo, non come contenitore neutro dell’azione scenica ma come 
materia stessa del fare teatrale: il tempo della rappresentazione, il tempo dello spetta-
tore, il tempo della storia messa in scena, il tempo del corpo che agisce e che si ripete. 
Stratagemmi intende così stimolare una riflessione sulle temporalità “storte” che 
attraversano il contemporaneo, toccando ambiti quali l’estetica dell’evento, le pratiche 
durazionali, la ritualità performativa e la replica, la memoria e il fantasma scenico.

Per indagare questo ambito, Stratagemmi vuole dunque sollecitare contributi di 
studiose e studiosi, artiste e artisti, operatrici e operatori del mondo dello spettacolo e 
delle pratiche del progetto, di diverse discipline e provenienze, nell’ottica di uno scam-
bio di visioni provenienti da diversi ambiti. Sono particolarmente benvenuti approcci 
transdisciplinari, capaci di mettere in dialogo gli studi teatrali e di danza, con altri 
campi del sapere — dai media e visual studies alla teoria critica ed estetica, dai 
film e sound studies agli studi della percezione, incluse le prospettive neuroscienti-
fiche. Le proposte andranno a costituire i contenuti di un unico numero monografico 
della rivista.
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Contesto e Tematiche

La filosofia occidentale ha sempre faticato a pensare il tempo come una linea sola. I greci 
distinguevano già il chrónos, il tempo quantitativo e sequenziale, dal kairós, l’istante qualitativo 
dell’occasione propizia: due tempi incommensurabili che convivono in ogni evento scenico. 
Henri Bergson ha opposto alla durata spazializzata e misurabile dell’orologio la durée, tempo 
qualitativo, indivisibile, vissuto, mentre Edmund Husserl, indagando la coscienza interna del 
tempo, ha mostrato che nessun istante presente è mai isolato, ma è sempre attraversato da 
ritenzione del passato e protensione verso il futuro. Fernand Braudel, dal versante della storio-
grafia, ha introdotto la nozione di longue durée per opporre ai tempi brevi dell’evento le strutture 
lente che attraversano i secoli. Walter Benjamin ha parlato di Jetztzeit, il tempo-adesso in cui 
presente e passato si condensano in una costellazione improvvisa, contro l’idea di una storia 
come progressione omogenea e vuota. Gilles Deleuze, riprendendo la formula shakespeariana, 
ha visto nel “tempo fuori dai cardini” l’emergere di una forma pura e vuota del tempo, non più 
subordinata al movimento; e in Differenza e ripetizione ha elaborato tre sintesi del tempo in cui 
la ripetizione non è mai identica a sé, ma produce differenza. Nietzsche, con l’eterno ritorno e 
le Considerazioni inattuali, ha interrogato cosa significhi agire contro il proprio tempo, e a favore 
di un tempo a venire; Jacques Derrida, riprendendo ancora Amleto, ha coniato la nozione di 
hauntologie per pensare ciò che ritorna e infesta il presente senza appartenergli. Sul versante degli 
studi performativi, Richard Schechner ha definito la performance come restored behavior, com-
portamento già vissuto e ripetuto (non originale ma “due volte agito”) mentre Peggy Phelan 
ha legato l’ontologia della performance alla sua irriducibile scomparsa nell’istante stesso in cui 
accade.
Erika Fischer-Lichte, in Estetica del performativo, ha mostrato come la temporalità non sia una 
cornice neutra dello spettacolo, ma condizione di possibilità del manifestarsi stesso della corpo-
reità e della sonorità nello spazio scenico: è il tempo, insieme allo spazio, a rendere percepibile 
in termini estetici la materialità performativa dell’evento. I suoi esempi restano paradigmatici: le 
time brackets di Untitled Event di John Cage, che sottraggono l’azione scenica alla causalità narrati-
va affidandola a intervalli temporali indeterminati da riempire individualmente; o le creazioni di 
Robert Wilson, Einar Schleef, Jan Lauwers, Wooster Group e Christoph Marthaler che destrut-
turano la sequenzialità narrativa a favore di ripetizioni, rallentamenti, sincronie e scarti ritmici 
tra corpo, voce e suono.

Come hanno osservato Stuart Grant, Jodie McNeilly e Maeva Veerapen introducendo il volu-
me Performance and Temporalisation: Time Happens (Palgrave Macmillan, 2015), negli studi sulla per-
formance la questione del tempo è centrale eppure spesso affrontata in modo frammentario; 
al contempo, le filosofie del tempo hanno messo in luce paradossi e aporie che i saperi situati 
e le metodologie incarnate delle performing arts possono contribuire a ripensare. Muovendo da 
questa doppia sollecitazione — filosofica e performativa — il numero intende raccogliere con-
tributi capaci di mettere a tema il tempo come agente delle pratiche sceniche e dei loro discorsi, 
ampliando il campo delle interpretazioni e delle genealogie possibili.

In continuità con una tradizione editoriale che vede Stratagemmi affiancare ai membri della reda-
zione la curatela di studiosi ed esperti esterni in relazione ai singoli numeri monografici, questo 
fascicolo è affidato alla cura di Stefano Tomassini, il cui lavoro costituisce uno dei principali ri-
ferimenti per l’indagine sulle forme del tempo e le asimmetrie temporali nelle arti performative.

Per orientare la riflessione, la call individua quattro nuclei tematici, intesi come prospettive di 
ricerca aperte e reciprocamente permeabili. Essi non prefigurano la struttura definitiva del fa-
scicolo né esauriscono le possibili direzioni di indagine, ma delineano alcuni dei campi attraver-
so cui interrogare le temporalità della scena contemporanea.
  



Nucleo 1
L’ISTANTE

Il teatro è forse l’arte più esposta all’istante: accade una sola volta, davanti a un pubblico che 
non può riavvolgerlo. Artaud parlava di uno spettacolo “unico e irripetibile”; Benjamin, della 
scintilla in cui il presente riconosce improvvisamente un’immagine del passato. L’istante sce-
nico è kairós più che chrónos: non un punto qualunque della sequenza, ma un’occasione, un’e-
pifania, un evento che eccede la sua stessa durata. In un’epoca di documentazione sistematica 
— video, streaming, archivi digitali — cosa resta della logica dell’irripetibile? E quale statuto ha, 
nella scena contemporanea, il rischio, l’imprevisto, l’azione che non si può replicare?
In questo ambito sono benvenute proposte che esplorino uno dei seguenti punti, o altri coe-
renti con la tematica di riferimento:

•	 l’evento scenico come epifania, folgorazione, kairós: teorie e pratiche;
•	 l’irripetibilità dell’azione dal vivo di fronte alla registrazione e all’archivio;
•	 blitz, azioni istantanee, flash mob e altre forme di performance-lampo;
•	 il rischio, l’improvvisazione e l’imprevisto come poetiche dell’istante;
•	 l’istante fotografico e cinematografico in relazione alla temporalità scenica.

Nucleo 2
LA LUNGA DURATA

Se l’istante è folgorazione, la lunga durata è logoramento, resistenza, accumulo. Braudel 
opponeva alla storia degli eventi le strutture che si muovono su tempi lunghissimi; Bergson 
pensava la durata come flusso continuo, non scomponibile in istanti. Nelle arti performative, 
la pratica durazionale — dalle maratone teatrali alle azioni di endurance art che si protraggono 
per ore, giorni, talvolta anni — mette alla prova il corpo dell’artista e il tempo dello spettatore, 
sottraendo entrambi alla misura ordinaria dello spettacolo. Cosa succede al patto tra scena e 
platea quando la durata diventa essa stessa il contenuto dell’opera? E quali drammaturgie della 
lentezza si sono affermate in risposta all’accelerazione del tempo contemporaneo?
In questo ambito sono benvenute proposte che esplorino uno dei seguenti punti, o altri coe-
renti con la tematica di riferimento:

•	 performance ed esperienze durazionali: teorie, casi, protagonisti;
•	 maratone teatrali e drammaturgie della lentezza;
•	 il tempo esteso della fruizione: nuovi patti tra scena e spettatore;
•	 la lunga durata del processo creativo e della prova come materia scenica;
•	 endurance, resistenza e logoramento del corpo performativo.

Nucleo 3
LA RIPETIZIONE

La performance, ha scritto Schechner, è sempre twice-behaved behavior: comportamento già vis-
suto, restaurato, rimesso in scena. Kierkegaard distingueva la ripetizione dal semplice ricordo, 
come movimento in avanti e non all’indietro; Deleuze, radicalizzando, ha mostrato come ogni 
ripetizione produca differenza, non identità. La replica teatrale — quella stessa “routine” da cui 
negli anni Settanta tanta ricerca scenica ha cercato di sottrarsi — è struttura ontologica della 
scena tanto quanto lo è il rito, con la sua reiterazione necessaria. Cosa distingue la replica dalla 
ripetizione rituale? E cosa dal reenactment, dal training dell’attore, dalle opere seriali che tornano 
ciclicamente sugli stessi materiali?
In questo ambito sono benvenute proposte che esplorino uno dei seguenti punti, o altri coe-
renti con la tematica di riferimento:



•	 la replica come struttura ontologica della performance;
•	 ritualità, reiterazione e training dell’attore;
•	 reenactment e messa in scena della memoria;
•	 opere sceniche seriali o cicliche: casi esemplari;
•	 l’eterno ritorno come figura drammaturgica.

Nucleo 4
L’ANACRONISMO / L’INTEMPESTIVO

Nietzsche chiedeva, nelle Considerazioni inattuali, cosa significhi agire “contro il tempo, e così, 
si spera, per un tempo a venire”. Giorgio Agamben ha ripreso questa domanda per definire 
il contemporaneo come colui che percepisce l’oscurità del proprio tempo, mantenendo con 
esso una relazione di sfasatura. Jacques Derrida, riprendendo ancora una volta Amleto e il suo 
tempo “fuori dai cardini”, ha parlato di hauntologie: ciò che ritorna — spettro, residuo, citazione 
— senza mai appartenere pienamente al presente che lo ospita. Negli ultimi anni, la riflessione 
sull’anacronismo ha investito anche le pratiche espositive e curatoriali. Il riallestimento Time is 
Out of  Joint della Galleria Nazionale d’Arte Moderna e Contemporanea di Roma (2016), diretto 
da Cristiana Collu, ha rappresentato uno dei casi più discussi di sospensione dell’ordinamento 
cronologico delle collezioni, rilanciando il dibattito sulle potenzialità critiche — ma anche sulle 
implicazioni epistemologiche — dei dispositivi temporali nella costruzione del discorso storico 
e artistico. 
Il teatro, arte per definizione anacronistica nel suo continuo tornare ai classici, ai testi, ai gesti 
del passato, è forse il luogo privilegiato per interrogare questa dislocazione temporale: cosa 
significa mettere in scena oggi un testo di ieri? E come si rappresentano, sulla scena, le tempo-
ralità disallineate? In questo ambito sono benvenute proposte che esplorino uno dei seguenti 
punti, o altri coerenti con la tematica di riferimento:

•	 la messa in scena anacronistica dei classici: riletture e riscritture;
•	 il fantasma, lo spettro e il residuo come figure sceniche;
•	 l’inattualità come posizione critica e poetica;
•	 memoria storica e drammaturgia: quando il passato disloca il presente;
•	 temporalità alternative, non lineari o non occidentali nella scrittura scenica.

Linee guida per la formalizzazione delle proposte
 
Stratagemmi è strutturata in sezioni: Studi e Taccuino. Per questo le proposte possono essere 
di diversi formati coerenti con le due parti. Chiediamo agli autori di proporre, oltre a uno dei 
nuclei tematici di cui sopra (1/2/3/4), un formato (saggio/traduzione/esperienza) secondo le 
indicazioni esposte di seguito. Insieme alla notifica di accettazione dei contributi, selezionati e 
valutati attraverso un double-blind peer review process, le autrici e gli autori riceveranno anche una 
conferma del formato. Data la natura trasversale dei nuclei tematici, la redazione si riserva di 
discutere con gli autori e le autrici l’eventuale collocazione del contributo all’interno del fascico-
lo, valorizzando anche testi che attraversino più prospettive di ricerca.

Saggio
Saggio scientifico con note, riferimenti bibliografici ed eventuale iconografia.
Call for abstract: massimo 5.000 caratteri (spazi inclusi), massimo 2 immagini.
Testo finale: massimo 30.000 caratteri (spazi inclusi), comprensivi di note a piè di pagina e 
bibliografia, massimo 5 immagini prive di diritti con relative didascalie, abstract in inglese, breve 
profilo biografico dell’autore/autrice.



Traduzione
Traduzione inedita di un testo (massimo 40.000 caratteri) considerato come fondativo per le 
tematiche trattate, introdotto da una nota critica.
Call for abstract: il testo originale proposto per la traduzione accompagnato da una nota critica 
(massimo 5.000 caratteri) e l’autorizzazione dell’autore/autrice o dei detentori dei diritti.
Testo finale: traduzione del testo e nota critica di accompagnamento (massimo 10.000 caratte-
ri), massimo 3 immagini prive di diritti con relative didascalie, abstract in inglese, breve profilo 
biografico dell’autore/autrice.

Esperienza
Racconto, critica, intervista, testo raccolto da un incontro, testimonianza ed esperienza diretta 
di artiste e artisti, operatrici e operatori che riportino pratiche e poetiche contemporanee speci-
fiche ed esemplari per il tema trattato dalla call.
Call for abstract: massimo 5.000 caratteri (spazi inclusi), massimo 2 immagini.
Testo finale: massimo 20.000 caratteri (spazi inclusi), comprensivi di eventuali note a piè di 
pagina e bibliografia, massimo 5 immagini prive di diritti con relative didascalie.

Invio delle proposte
Gli abstract devono contenere:

•	 titolo;
•	 nome dell’autore o dell’autrice (sono benvenute anche proposte a più firme, in cui 

le rispettive parti siano espressamente indicate), eventuale affiliazione, indirizzo di 
posta elettronica e breve profilo biobibliografico;

•	 formato selezionato;
•	 nucleo tematico proposto;
•	 tre parole chiave;
•	 breve bibliografia essenziale;
•	 testo secondo le linee guida per ogni diversa tipologia di contributo e/o immagini 

con didascalia.

Nome del file: “StratagemmiTEMPO_abstract_Cognome”
Gli abstract devono essere inviati in formato .doc via e-mail a: redazione@stratagemmi.it
Oggetto e-mail: “Stratagemmi TEMPO / Call for abstract / Cognome”
Lingua: gli abstract possono essere presentati in italiano o in inglese.

Date importanti
Data di scadenza per la presentazione delle proposte: 15 settembre 2026
Notifica di accettazione: 5 ottobre 2026
Consegna full text: 15 novembre 2026
Per ulteriori informazioni o domande, si prega di contattare il Comitato Editoriale all’indirizzo 
redazione@stratagemmi.it
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